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Le parole
  di Papa 
Francesco

Udienza Generale del 28 gennaio 2015 - Padri assen-
ti in famiglia, figli orfani di amore e valori 
... Oggi, si è arrivati ad affermare che la nostra sareb-
be una “società senza padri”. In altri termini, in par-
ticolare nella cultura occidentale, la figura del padre 
sarebbe simbolicamente assente, svanita, rimossa. 
In un primo momento, la cosa è stata percepita come 
una liberazione: liberazione dal padre-padrone, dal 
padre come censore della felicità dei figli e ostacolo 
all’emancipazione e all’autonomia dei giovani. Talvol-
ta in alcune case regnava in passato l’autoritarismo, 
in certi casi addirittura la sopraffazione
Questo, certamente, è un atteggiamento non buono; 
però, come spesso avviene, si passa da un estremo 
all’altro. Il problema dei nostri giorni non sembra es-
sere più tanto la presenza invadente dei padri, quanto 
piuttosto la loro assenza, la loro latitanza. I padri so-
no talora così concentrati su se stessi e sul proprio la-
voro e alle volte sulle proprie realizzazioni individuali, 
da dimenticare anche la famiglia. E lasciano soli i pic-
coli e i giovani. Già da vescovo di Buenos Aires avver-
tivo il senso di “orfanezza” che vivono oggi i ragazzi; 
spesso domandavo ai papà se giocavano con i loro fi-
gli, se avevano il coraggio e l’amore di perdere tempo 
con i figli. E la risposta era brutta, nella maggioranza 
dei casi: “Mah, non posso, perché ho tanto lavoro…”. 
E il padre era assente da quel figliolo che cresceva, 
non giocava con lui, no, non perdeva tempo con lui…  
Sono orfani in famiglia, perché i papà sono spesso as-
senti, anche fisicamente, da casa, ma soprattutto per-
ché, quando ci sono, non si comportano da padri, non 
dialogano con i loro figli, non adempiono il loro com-
pito educativo, non danno ai figli, con il loro esempio 
accompagnato dalle parole, quei principi, quei valori, 
quelle regole di vita di cui hanno bisogno come del 
pane… A volte sembra che i papà non sappiano bene 
quale posto occupare in famiglia e come educare i fi-
gli. E allora, nel dubbio, si astengono, si ritirano e tra-
scurano le loro responsabilità, magari rifugiandosi in 

un improbabile rapporto “alla pari” con i figli. È vero 
che tu devi essere “compagno” di tuo figlio, ma senza 
dimenticare che tu sei il padre! Se tu ti comporti sol-
tanto come un compagno alla pari del figlio, questo 
non farà bene al ragazzo… E allora farà bene a tutti, 
ai padri e ai figli, riascoltare la promessa che Gesù ha 
fatto ai suoi discepoli: «Non vi lascerò orfani». È Lui, 
infatti, la Via da percorrere, il Maestro da ascoltare, la 
Speranza che può cambiare il mondo, che l’amore vin-
ce l’odio, e che può esserci un futuro di fraternità e di 
pace per tutti.
 
Omelia a S. Marta del 23 gennaio 2015 - La confes-
sione non è una tintoria, è l’incontro con il Padre mi-
sericordioso.
...Prima di tutto, Dio perdona sempre! Non si stanca 
di perdonare. Siamo noi che ci stanchiamo di chiede-
re perdono. Ma Lui non si stanca di perdonare. Quan-
do Pietro chiese a Gesù: “Quante volte io devo perdo-
nare? Sette volte?” – “Non sette volte: settanta volte 
sette”. Cioè sempre. Così perdona Dio: sempre. Ma se 
tu hai vissuto una vita di tanti peccati, di tante cose 
brutte, ma alla fine, un po’ pentito, chiedi perdono, ti 
perdona subito! Lui perdona sempre. Lui perdona tut-
to. “Ma, padre, io non vado a confessarmi perché ne 
ho fatte tante brutte, tante brutte, tante di quelle che 
non avrò perdono…” No. Non è vero. Se tu vai pentito, 
perdona tutto… tante volte non ti lascia parlare! Tu in-
cominci a chiedere perdono e Lui ti fa sentire quella 
gioia del perdono prima che tu abbia finito di dire tut-
to”. ...“Tante volte le confessioni sembrano una pra-
tica, una formalità. Tutto meccanico! No! E l’incontro 
dov’è? L’incontro con il Signore che riconcilia, ti ab-
braccia e fa festa. E questo è il nostro Dio, tanto buo-
no. Anche noi dobbiamo insegnare: che imparino i no-
stri bimbi, i nostri ragazzi a confessarsi bene, perché 
andare a confessarsi non è andare alla tintoria perché 
ti tolgono una macchia. No! È andare a incontrare il 
Padre, che riconcilia, che perdona e che fa festa.
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Cari devoti di Nostra Signora di 
Bonaria, con le feste di san Giu-
seppe e dell’Annunciazione, il 
mese di marzo si presenta ric-

Lui, uomo giusto, Patrono della 
Chiesa universale; Lei, piena di 
grazia, Madre di Cristo e della 

-

-
ria, poi, questo mese ci riporta u-

-
sa ci ricorda l’arrivo della cassa 
contenente “la conquistatrice più 
benigna e l’ospite più insigne di 
quanti sbarcarono su quest’isola 
nei travagliati millenni della sua 
storia
Aggiungiamo, con gioiosa gra-
titudine, un altro anniversario al 
grande evento che si consolida 

umane consuetudini dovremmo 
esplodere in un fragoroso bat-
timani, o accingerci a spegne-

candeline, o gridare “Ben arriva-
ta, Mamma”! O forse potremmo 
semplicemente accenderne in 
corrispondenza per l’anno in cor-

Noi con Lei vogliamo cantare 
semplicemente l’imperituro Ma-

-
rebbe Cagliari e la Sardegna sen-
za Bonaria! Molti l’hanno osser-

vato pri-
ma di me; 
ed io lo ri-
peto con 

B o n a r i a 
è soprattutto Lei, la nostra dol-
ce Madre, l’Incoronata Regina 
della Sardegna, verso la qua-
le si dirigono i pensieri di tutti 

-
menti lieti e tristi della vita, certi 
di trovare in Lei il rifugio sicu-
ro, la consolazione, la speranza 
per continuare il cammino sem-
pre in salita, verso la meta che 

Per celebrare questa data non ci 
-
-

pria Mamma qualcosa di perso-
-
-
-
-

sa preghiera, forse di un ogget-
to prezioso dal quale distaccarci 

-

a quanto eventualmente potremo 

Non un semplice cuore d’argento 
ma il nostro cuore palpitante d’a-
more devoto e riconoscente che 
non desidera altro che continuare 
a vivere nella Sua dolce, materna 

di Giovannino Tolu O. de M.

La Parola del Rettore
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San Giuseppe è stato collocato 
spesso fra quelle persone che 

-
gelo di Matteo ne sottolinea il pro-

Certo di lui poco è stato scritto, ma 
non sono sempre necessarie molte 
parole per dire la grandezza di u-

abbandonare l’idea piuttosto diffu-
sa di un Giuseppe vecchio, che non 
ha nulla da dire, messo in disparte, 

Il mio intento è di parlarvi, anche 
se in modo non esaustivo, di questo 
uomo giusto, silenzioso, nella de-

A scanso di equivoci, è bene distin-
guere tra quello che per noi cristia-
ni è essenziale, come la celebrazio-
ne eucaristica e la liturgia delle Ore, 
e le devozioni che sono strettamen-
te personali, e che anche se racco-
mandate, secondo il diritto canoni-
co devono aver luogo “fuori”della 

Nel nostro rito latino le devozio-

-
ni hanno l’approvazione della ge-
rarchia, tante altre, invece, si ridu-

ripercorrere sinteticamente il cam-
mino storico della presa di coscien-

e sulla storia di Giuseppe, nell’am-
bito della famiglia di Nazaret e nel-

-
rario devozionale nei confronti di 
Giuseppe è spontaneo e prende il 

dai Vangeli, dai Padri e dagli apo-
-
-

di Giuseppe, oggetto di devozione, 

risultato che la devozione ne esce 

Tutto lo sviluppo devozionale pro-
mosso nel solco della tradizione 
con l’istituzione di feste, con l’e-

rogazione di titoli e in una sintesi 
dottrinale, si rivela applicabile alla 

-
-
-

gura centrale, certamente non è un 
personaggio minore all’ interno dei 

Questa sua presenza, come educa-
-
-

ca, che purtroppo è ancora agli ini-
zi: dopo ventuno secoli Giuseppe 
ci appare ancora a fatica, nascosto 

si relega subito, e con un certo im-
barazzo, a una funzione secondaria 
e complementare, come dare sicu-

Un grande santo molto 
amato dal popolo cristiano 
ma poco stimato dai teologi

Un grande santo molto

La devozione
a San Giuseppe

di Pasquale Barontini
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rezza a Maria e prendersi cura del 
bambino: esaurito questo compito, 

-
-
-

vozionale, evitando l’approfondi-

-
-

lenzio del magistero ecclesiale: 
molto amato dal popolo cristiano 

Stimato poco, ma amato moltis-
-

-
scosto, attraversare quindici secoli 

magistero papale comincia a parla-
re di Giuseppe, prima con interven-

a interventi strutturati di carattere 
-

per primo approva la festa di san 
Giuseppe come festa semplice nel 

-
zo sia festa di precetto a lui dedica-

-

Patrono della Chiesa Universale e 

tra l’altro, il valore storico del suo 
patrocinio:la Chiesa ha sempre e-
saltato e onorato san Giuseppe con 
un culto eccezionale, benché infe-
riore a quello reso alla Madre di 

-

-
“Quamquam 

pluries”
-

“Giornata di san Giuseppe Lavo-

II a san Giuseppe e fa introdurre il 

-
ca “Redemptoris Custos”, che de-
ve essere considerata come la Ma-
gna Charta della teologia su san 

-
cretato che il nome di san Giusep-
pe, sposo della Beata Vergine Ma-
ria, sia d’ora in avanti aggiunto nel-
le preghiere eucaristiche II, III e IV 
della terza edizione tipica del Mes-

che il magistero della Chiesa con-
sidera san Giuseppe inserito diret-
tamente nel mistero della Reden-
zione, in stretta relazione con Ge-

-
zione di padre, con Maria, la Madre 

-
tia di questo santo è andata guada-
gnando lentamente consensi nel-
la Chiesa, il merito è da ascrivere 

del popolo che per l’avvicinarsi al 

-
dano come da piccoli le mamme 
ci inculcavano la devozione a san 
Giuseppe facendoci recitare ogni 
sera prima del riposo questa sem-

-
pe e Maria, vi dono il cuore e l’a-

-

missione di san Giuseppe sono 
profondamente radicate nei miste-

-

-
ne proclamato nell’azione liturgi-

dei quali san Giuseppe è stato “mi-
nistro”, si trovano la ragione e l’o-
nore attribuitogli dalla stessa Chie-
sa apostolica, che gli ha riconosciu-

-
vide”, “Sposo di Maria” e “Padre 

di Pasquale Barontini O. de M.
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La Giornata Mondiale
della Gioventù

di Giuseppe Noli

-
menica delle Palme, ver-

-

Appuntamento annuale che, i-
niziato da Giovanni Paolo II nel 

o a livello internazionale, il che 
avviene ogni due o tre anni cir-
ca, oppure, negli anni in cui non 
si svolge la GMG internaziona-

caso viene celebrata, di norma, la 
settimana precedente la Pasqua 
e, quindi, nella domenica delle 
Palme
Ricordiamo che l’ultima GMG 
internazionale si è svolta a Rio 
de Janeiro, in Brasile, nel luglio 

-

Ricordiamo anche che la GMG 
di Rio aveva come tema “Anda-
te e fate discepoli tutti i popoli!”, 
mentre quella prossima di Craco-

Beati i mise-
ricordiosi, perché troveranno mi-
sericordia
Quest’anno, come detto, la Gior-
nata si svolge a livello diocesano 
ed ha come tema “Beati i puri di 
cuore, perché vedranno Dio

tema nelle Beatitudini -
me quella dell’anno scorso, che 
aveva per tema: “Beati i poveri in 

spirito, perché di essi è il regno 
dei cieli
È allora evidente che ai giovani di 
tutto il mondo viene proposto con 
insistenza il “programma evange-
lico” delle beatitudini, non solo 
come percorso formativo, ma di 
realizzazione pratica nella propria 

beatitudini è 
certamente sconvolgente e coin-

-
to al momento del loro annuncio, 
perché si tratta non solo di ribalta-

-
perare anche i termini formalistici 

-
-

guo della lettura del capitolo V di 

beatitudi-
ni, precisa questo nuovo modo di 

con l’aggiunta del «ma io vi di-
co…», che i teologi e gli studiosi 

Questo perché alla loro base c’è 
-

pera quella antica, tenendo pre-
-

teo attribuisce al termine “giusti-
zia” è quello di una condotta con-

Perché c’è un comandamento 
nuovo e centrale che supera tut-
to e tutti ed è quello dell’amore in 

-

Soffermiamoci brevemente sul 
tema proposto quest’anno: “Bea-
ti i puri di cuore perché vedranno 
Dio -
gi, ai giovani dell’inizio del terzo 
millennio? Non sono versi di po-

La 30a GMG avrà come tema
“Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio”

Giornata Mondiale Gioventù San Paolo 2013.



esia, che possono piacere ed ap-
pagare intellettualmente, ma sono 
indicazioni da prendere sul serio, 
perché sono indicazioni precise 
sul proprio modo di agire e di im-

Cos’è la purezza di cuore che vie-
ne annoverata tra le beatitudini? 

senso generale, indica dirittura e 
-

za di malizia, mancanza di conta-
-

Bibbia, è la condizione di chi è in 

Se parliamo di purezza di inten-

mente l’espressione “omnia mun-
da mundis” (tutto è puro per i pu-
ri -

I Promessi Sposi e 
che è tratta dalla Lettera a Tito di 

gli occhi puri, perché tutto è puro 
per chi opera e vuole operare con 

don Tonino Bello, rivolto special-

mente ai giovani, occorre “vede-
re con occhi nuovi perché quelli 
che abbiamo sono troppo antichi, 
fuori uso: si sono abituati a scor-
rere indifferenti sui problemi del-
la gente; sono avvezzi a cattura-
re più che a donare. E allora ci 
accorgiamo che la colpa di tante 
nuove povertà sono questi occhi 
vecchi che ci portiamo addosso

accendete 
il fuoco nel vostro cuore”, per po-

guardare con attenzione ed amore 
al prossimo di ogni razza, religio-
ne e cultura, ma senza dimentica-
re che il povero ed il bisognoso, 
non solo di beni materiali, ce lo 

Comprendiamo allora meglio 
puri di cuo-

re”, perché il cuore è sempre sta-
to considerato nelle Scritture non 
solo il centro dei sentimenti e del-
le emozioni, ma anche della co-

Come la caravella che pende da la volta
consiglia ai marinai se e come andar per mare

conforta spingendoci, per fede,

Non solo Lei illumina 
ad ognun la giusta percorrenza
ma anche il Bambinello, stretto al suo seno,
in quanto re del mondo,

Tu che sei sbarcata
silente
nel pien d’una procella
Tu che sei stata accolta da tutti
quale lieta novella
Tu che, da sempre,
sei per noi Madre e Sorella
illumina il nostro viver terreno
fulgida Stella!

Beni Benida, Virgini Maria!
di Carlo Giannelli

tutti

a
rreno

dddidi CCararloolo G GGiaiannnneelellii

Giornata Mondiale Gioventù Madrid 2011.



Pregadorìas
antigas

a cura di
Gianfranco 
Zuncheddu

Come delineato 
di recente, 
interrompiamo 
per ora le antiche 
preghiere del 
vasto mondo 
sulcitano per 
aderire ad altro, 
tra cui “Cantica 
Sacra asùba 
de sa Dottrina 
Cristiana, 
cumposta de su 
Sacerdotu Cav. 
Giuanni Battista 
Tidu, Rettori 
parrocchiali e 
Vicariu Foraneu 
de Guamajori 
(settembre 1901)”: 
tale buon religioso 
era originario 
di Settimo San 
Pietro e per oltre 
un trentennio 
– a cavallo tra il 
sec. XIX e XX 
–  fu parroco in 
Guamaggiore. 
La sua memoria 
rimane ancora 
in benedizione 
presso la buona 
gente del piccolo 
centro della 
Trexenta. Così  
inizia i suoi Canti:

“Al benevolo lettore
Se vuoi sapere, benigno Lettore, qual sia 
stato il motivo che m’indusse a comporre 
questi Canti, eccomi pronto a rendertene 

-
sare in una delle strade d’un certo pae-
se, intesi da una turba di piccole fanciulle 
sugli otto pei nove anni ed anche meno, 
cantare una profana canzone, della quale 

-

Questo profano ritornello cantato da boc-
che innocenti di fanciulline, senza forse 

-

to, che nel mio cuore dovetti esclamare: 
Pare impossibile, che madri cristiane la-

-
zoni di questo genere, e che non si tro-
vino altre canzoni, se non di queste cose 
di scandalo e di corruzione! Voglio pro-
varmi io stesso a scriverne una, che pos-

-

delle lettere consiste principalmente nel 
mescolare l’utile col dolce, come disse 
Orazio: «Omne tulit punctum qui miscuit 
utile dulci, Lectorem delectcando, pari-
terque monendo -

-
mento mi ricordai che il Sommo Ponte-

-
te Allighieri diede molta lode allo stes-

grandi Mistèri Sacrosanti della Religione 

tra me stesso, voglio anch’io porre in me-
tro nel sardo meridionale idioma alcuni 
profondi Misteri della nostra Santissima 

Se io ci sia riuscito, lascio a te, benigno 

-
gine, sebbene piccolo, al dilagamento di 
corruzione, che si sta facendo da per tut-
to anche nella sarda poesia, mentre cer-
tuni, dotati per altro di sublimi talenti, 
non hanno ribrezzo chi di comporre, chi 
di stampare e chi di cantare a suon di ce-
tra certe laide can zoni da farne arrossire 
il ciuco, ed intanto essi hanno per niente 
il gran conto che ne dovranno rendere a 

impiegati! e molte madri stolte non han-
no pure ribrezzo a spendere danaro ad ac-
quistare di tali schifose canzoni per far-

-
-

i suoi pessimi frutti di rammarico, di af-
fanno, di dolore, di disperazione e di per-
dizione!

prendere l’ordine che tiene il Calendario 
Romano e di cantare i mesi e tutte le fe-

-
be stata troppo lunga, ed in cui non tutti 
gli argomenti sono di grave importanza a 
diversi da tutti sapere, il tempo non m’è 

-

uso della nostra Archidiocesi di Cagliari 

Monsignor Arcivescovo Don Paolo 
Maria Serci Serra di felice memoria, 
comin ciando le Canzoni da quelli argo-

onde quanto prima, senza perdere tempo 
farle apprendere dai fanciulli e fanciulle, 
che tanto si dilettano ad imparare Can-

-
-

Benigno Lettore, se tu sai, fa quanto 
puoi a comporre buone Canzoni non so-
lo a vantaggio dei fanciulli, ma anche dei 
grandi, perocché le buone impressioni 

Sac. Giov. Battista Tidu

«Cantica 
Sacra»
Asùba de 
sa dottrina 
cristiana

2
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di Michela e Daniela Ciaccio
L’

an
golo

 dei ragazzi Il Perdono

Ognuno di noi è le-

gato a Dio con un 

filo. Quando com-

mettiamo un peccato, il fi-

lo si rompe; ma quando ci 

pentiamo della nostra col-

pa, Dio fa un nodo nel filo, 

che diviene più corto di pri-

ma. Di perdono in perdono 

ci avviciniamo a Dio. È im-

portante dunque avvicinar-

ci con assiduità al Sacra-

mento della Riconciliazio-

ne, per tenere sempre sve-

glia la nostra coscienza. 

Ma è altrettanto importan-

te impegnarci seriamente a 

correggere le nostre debo-

lezze.
“Vi assicuro che in cielo si 

fa più festa per un peccato-

re che si converte che per 

novantanove giusti che non 

hanno bisogno di conversio-

ne”. (Luca 15,7)

riflessione
noi è ledi ngnunognuno d -
o con unt Diot D
noi è leddi ngnunognuno d l

1) Cosa significa la parola cattolico? a) religioso   b) cristiano   c) universale2) Cosa significa la parola diacono? a) maestro   b) servo   c) re
3) Cosa significa la parola Eucaristia? a) mangiare   b) pregare   c) ringraziamento

Indovinelli:

1) Lavora quando gli altri mangiano
2) Quando lo giri non è più tuo
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Un fedele buono, ma piuttosto debole, si 
confessava di solito dal parroco. Le sue 
confessioni sembravano però un disco rot-
to: sempre le stesse mancanze, e soprattut-

to sempre lo stesso peccato.
“Basta!” gli disse, un giorno, in tono severo il 

parroco. “Non devi prendere in giro il Signore. È l’ultima volta che ti assolvo 
per questo peccato. Ricordatelo!”.
Ma quindici giorni dopo, il fedele era di nuovo là a confessare il suo solito pec-
cato.
Il confessore perse davvero la pazienza: “Ti avevo avvertito: non ti do l’asso-

luzione.” Avvilito e colmo di vergogna il pover’uo-
mo si alzò. Proprio sopra il confessionale, appe-
so al muro, troneggiava un grande crocifisso di 
gesso. L’uomo lo guardò. In quell’istante, il Gesù 
di gesso del crocifisso si animò, sollevò un brac-
cio dalla sua secolare posizione e tracciò il se-
gno dell’assoluzione: “Io ti assolvo dai tuoi pec-
cati…”.



Tra le iniziative previste 
per dare avvio all’anno di 

-

-

Bonaria, una tavola rotonda sul te-
ma: I Mercedari in Sardegna e le 

,alla 

Arrigo Miglio, del Rettore del 
Santuario Padre Giovannino Tolu, 
del rappresentante dell’Assesso-
rato Regionale per le Politiche 

-

 Il carisma della redenzione degli 
schiavi dato dallo Spirito Santo 
all’Ordine della Mercede, ha affer-

“è un carisma 
che segue la via dell’Amore che 
è la migliore di tutte”. Per questo 

testamento questa clausola irrevo-
cabile, riportata nel famoso “pro-
logo” delle prime Costituzioni: la 
professione in quest’Ordine “esi-
ge di essere sempre gioiosamente 
disposti a dare la vita nel “servi-
zio” redentore, come Cristo la die-
de per noi”. Tutto questo viene at-
tuato con l’emissione di un quar-
to voto, caratteristico dell’Ordine 
mercedario “in virtù del quale o-
gni religioso promette di dare la vi-
ta, se necessario, come Cristo l’ha 
data per noi, per salvare i cristia-
ni che si trovano nell’estremo pe-
ricolo di perdere la loro fede nelle 
nuove forme di schiavitù”. Il mo-
vente o la considerazione che mag-
giormente hanno tenuto presente 
i religiosi nella loro azione è stata 
la conservazione e la salvaguardia 

-

fosse messa in pericolo la loro sal-

vezza eterna a causa dell’aposta-

-
ciale dello schiavo, è diretta princi-
palmente a rendere un servizio al-

Così l’Ordine si accinge a festeg-
giare, nel 2018, ottocento anni 
dalla sua fondazione

anni di preparazione che vedran-
no come protagonisti , San Pietro 

-
 

La fondazione dell’Ordine Merce-

-
-

bilirono che l’Ordine da lui fonda-
to fosse sotto la denominazione di 

-
ria, le hanno attribuito il titolo del-
la Mercede o della Misericordia 
perché, come diceva Alfonso X il 
Saggio: “Redimere gli schiavi è o-
pera di grande Mercede “, ossia 
di Misericordia -
vozione alla Santa Vergine Maria, 
Madre del Redentore e cooperatri-
ce perfetta nell’opera della reden-

L’Ordine Mercedario si prepara a festeggiare, 
nel 2018, 800 anni dalla sua fondazione



zione del genere umano, perché 
strettamente unita alla missione re-
dentrice di Cristo, per i Mercedari 

-
-

lizzare l’opera redentrice trasmes-
sa da Pietro Nolasco, perché que-
sta sia veramente simile a quella 

invasioni e delle incursioni sarace-

(Spagna e popolazioni costiere del 
bacino mediterraneo, in primo luo-

non solo per la perdita della liber-

perdere la fede, a cui gli schiavi e-

quelli che ne presero seriamente a 

L’opera della redenzione merceda-
ria, aveva anche lo scopo di rincuo-

La sola presenza dei Redentori in 
mezzo a loro, rianimava una spe-
ranza vacillante o la ridava, se per-
duta, a coloro che aspettavano la li-
berazione per vivere una dignitosa 

-
rati è un aspetto non indifferente 

-
do carente di prospettive sopranna-
turali e immerso nella miseria, ri-
dare la speranza è un lavoro pro-
prio di chi ha una vocazione mer-

dei Mercedari durante le redenzio-
ni, era quella di proporsi al posto 
di uno schiavo e rimanere prigio-

avveniva in tempo, specie per gli 
agguati dei pirati o per sopravve-

peggiore delle ipotesi, per naufra-
gio dell’imbarcazione che porta-

circostanze si dava il caso che il re-
ligioso venisse barbaramente ucci-

-

-
-

come il gioco, la droga, l’alcol, la 
-
-

na situazione sociale con condizio-
ni di vita degradanti per la persona 
umana, oppure derivi da principi e 
sistemi opposti al Vangelo, ponen-

È chiaro che 

pericoli ed affanni che contraddi-
stinguono il peregrinare degli uo-
mini, anelanti alla salvezza eterna 

Lo spirito mercedario suppone fon-
damentalmente la scoperta di Cri-
sto che continua, soffrendo, nei cri-
stiani oppressi e schiavi, esposti a 

-
-

tendo la vita al servizio di questi 

Redentore modello e maestro, che 
con la sua morte ci ha liberati dalla 

-

anche della propria vita nell’eserci-



vita
del Santuario

a cura della redazione

4 gennaio

Un gruppo di chierichetti di Oristano, guidati da 
don Atzeni, hanno visitato il santuario, la basilica 
e il presepe allestito nel grottone. Prima di riparti-
re hanno sostato in preghiera in santuario davanti 
al simulacro della Madonna di Bonaria. Momento 
molto bello e familiare l’incontro con mons. Tid-
dia, vescovo emerito proprio di Oristano.

25 gennaio – Marcia della Pace

Sotto la guida degli assistenti don Mariano 
Matzeu e don Mariano Pili, la sezione Ragazzi 
della Azione Cattolica diocesana ha vissuto la Fe-

sta della Pace con una marcia conclusasi con la 
preghiera in basilica. Prima di iniziare la “marcia” 
hanno avuto l’incontro con l’arcivescovo, mons. 
Miglio. Da lui hanno avuto parole di incoraggia-
mento perché sentano sempre l’impegno cristia-
no di “dar vita alla pace” (questo il tema della 
marcia) in ogni circostanza della vita familiare e 
sociale, facendo “risplendere la luce, si vedano le 
opere buone e rendano gloria al Padre che è nei 
cieli.

1 febbraio – Festa della Madonna del Miracolo
La ricorrenza religiosa della Madonna del Miraco-
lo è stata celebrata un po’ in sordina dado mag-
gior risalto alla Giornata per la difesa della Vita. 
Abbiamo parlato diffusamente delle due ricorren-
ze nel numero precedente de L’ECO.

2 febbraio – Presentazione al tempio

È vero che la festa del 2 febbraio è più conosciuta 
come festa della Purificazione di Maria o, popolar-
mente, come festa della Candelora. Teniamo la di-
citura voluta dalla riforma liturgica per dare mag-
gior significato a quanto è accaduto quando Maria 
e Giuseppe. secondo la Legge mosaica, hanno 



“offerto” il loro primogenito al Signore. Particola-
re importanza è stata data alla celebrazione della 
s. Messa vespertina. I ministranti hanno portato 
processionalmente Gesù bambino dal santuario, 
dove si è svolta la liturgia della benedizione dei 
ceri, alla basilica; qui ha avuto luogo la celebra-
zione della s. Messa.

In questo giorno è ormai tradizione che le perso-
ne consacrate rinnovino la loro “consacrazione”.

La s. Messa è stata celebrata da mons. Pier Giulia-
no Tiddia, arcivescovo emerito di Oristano, ricor-
dando il 40° anniversario della sua consacrazione 
episcopale. Con lui hanno concelebrato l’arcive-
scovo mons. Arrigo Miglio, i vescovi emeriti mons. 
Tarcisio Pillolla e mons. Antonio Vacca. 

11/15 febbraio

La festività della Madonna, apparsa a Lourdes, è 
stata celebrata con la dovuta religiosità, pur non 
essendo memoria obbligatoria. La Giornata del 
malato, dovunque legata alla esperienza dei ma-
lati al santuario di Lourdes, è stata celebrata la 
domenica 15, su iniziativa del Cappellano ospeda-
liero p. Carrucciu. Ha presieduto la celebrazione 
liturgica mons. Pier Giuliano Tiddia; con lui hanno 
concelebrato diversi Cappellani ospedalieri di Ca-
gliari e dintorni. All’omelia il celebrante ha richia-
mato il tema voluto da Papa Francesco, invitando 
a meditare una espressione del libro di Giobbe: 
«Io ero gli occhi per il cieco, ero i piedi per lo zop-
po» (29,15). L’animazione della giornata è stata 
affidata ai Volontari dell’UNITALSI  e dell’OFTAL.

18 febbraio – Mercoledì delle ceneri
Giornata penitenziale vissuta come ogni anno con 
grande afflusso di fedeli per l’inizio della Quaresi-
ma con il solito rito della imposizione delle cene-
ri. Rito che si è ripetuto a tutte la messe e con una 
celebrazione più solenne alla messa vespertina.
L’invito della Santa Madre Chiesa alla conversio-



Abbiamo pubblicato la foto del defunto sacerdo-
te nel numero precedente de L’Eco per invitare 
i lettori a suffragarlo con le loro preghiere. Ne 
parliamo ancora su questo numero per motivo di 
gratitudine di questo sacerdote che si è distinto 
sia a livello pastorale che culturale. Don Paolo 
Carboni, deceduto a Cagliari il giorno dello scor-
so Natale a causa di una leucemia fulminante, 
è stato definito “uomo coraggioso, capace di 
andare controcorrente: uomo solare e sincero”.
La nostra gratitudine nei suoi confronti è dovuta 
al fatto, puramente casuale, di essere venuti in 
possesso della sua ricchissima biblioteca, del-
la quale don Carboni doveva liberarsi per po-
ter portare a conclusione sue delicate pratiche 
finanziarie. Proprio dalla varietà dei suoi libri  
abbiamo potuto giudicare la sua grande cultura 
religiosa e umanistica! Certamente verrà ricor-
dato non solo dai compaesani “asseminesi”, ma 
soprattutto dai numerosi alunni che si sono for-
mati alla sua scuola. Nel rinnovare il nostro “gra-
zie” per il dono ricevuto, iscriviamo don Carboni 
nell’Albo delle Messe Perpetue e invitiamo i let-
tori ad unirsi alle nostre preghiere di suffragio.

Ringraziamento a don Carboni

La Redazione de L’Eco 
e la Comunità Mercedaria del santuario di Bonaria.

ne ci seguirà tutti i giorni della Quaresima. La rac-
comandazione è che non si risolva tutto in sempli-

ce esteriorità, ma si rafforzi la volontà di un vero 
“cambiamento”, che sfocia nella carità.
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Radio Bonaria: 
informazione, cultura, 

sport, 
alla luce del Vangelo

SANTUARIO N.S. DI BONARIA
Piazza Bonaria, 2 – 09125 Cagliari
Tel. 070-301747 - Fax 070-303182
eco@bonaria.eu - www.bonaria.eu

Amministrazione de L’Eco: 070-344525 (ore serali)

Buona giornata con i programmi
della nostra radio - 104.600 FM

Con radio Bonaria puoi meditare quotidia-
namente la Parola di Dio, ascoltando la 
trasmissione Dall’alba al tramonto. Ogni 
giorno vengono proposte, lette e com-
mentate le letture della liturgia del giorno 
e presentato un profilo storico su un santo 
del giorno. Il programma, condotto da pa-

dre Gerardo, viene trasmesso tutti i giorni 
alle 6, con replica alle 8,30 e alle 15.

Orario delle messe
Da ottobre a marzo:

Feriale: 7-8-9-10-18 

Prefestivo: 17.30-19 

Festivo: 7-8.30-10-11.30-17.30-19

Orari e informazioni

Il Santuario è aperto dalle 6.30 

alle 12.00 e dalle 16.00 alle 19.30

Messe Perpetue

Ogni giorno alle ore 7 nel Santuario 

si celebra una Santa Messa per gli 

iscritti (vivi e defunti) all’Albo del-

le “Messe Perpetue”. Si partecipa 

con offerta libera “una tantum”.

Confessioni

Nel Santuario trovi sempre, negli 

orari di apertura, sacerdoti pron-

ti a celebrare la tua riconciliazione 

con Dio.

Indulgenza Plenaria

Il Sommo Pontefice, benignamente 

concede l’indulgenza plenaria ai fede-

li che alle solite condizioni (confessio-

ne, comunione e preghiera secondo 

l’intenzione del sommo Pontefice) nel 

Santuario o nella adiacente Basilica 

intervengono a qualche sacra funzio-

ne o almeno recitano il Padre Nostro 

e il Credo:

1) ogni volta che in gruppo si compie 

un pellegrinaggio nel Santuario. 

2) ogni anno in un giorno a scelta del 

fedele. 

3) il 25 marzo, il 24 aprile e il 24 set-

tembre, e in più la prima dome-

nica di luglio quando si svolge la 

sagra estiva in onore della Vergi-

ne di Bonaria.


